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Per celebrare il Giorno del Signore nel tempo del Coronavirus 
 

In questo tempo di vera prova “quaresimale”, l’impossibilità di celebrare con il 

popolo l’Eucaristia domenicale e festiva, seppure ci rattrista tuttavia non ci 

scoraggia. Con docile obbedienza ecclesiale accogliamo quanto sapientemente 

prevede il Codice di Diritto Canonico al can. 1248 §2., in situazioni come 

quella attuale:  
 

«Se per la mancanza del ministro sacro o per altra grave causa diventa 

impossibile la partecipazione alla celebrazione eucaristica, si 

raccomanda vivamente che i fedeli […] attendano per un congruo 

tempo alla preghiera personalmente o in famiglia». 
 

Con questo Sussidio il Servizio diocesano per la pastorale liturgica intende 

offrire ai presbiteri e ai diaconi e a tutti gli operatori pastorali della nostra 

Chiesa Cefaludense alcuni suggerimenti per vivere in maniera concorde e 

corale questo tempo di prova. Di seguito, sono proposti degli schemi di 

preghiera personale o familiare per le domeniche e per le solennità di San 

Giuseppe e dell’Annunciazione, sul modello della Liturgia della Parola. Il 

Sussidio potrà essere inoltrato per intero alle famiglie a ai parrocchiani 

attraverso i Social oppure creando schemi per ogni singola celebrazione. 

La preghiera sarà fatta da ogni singola famiglia nel rispetto scrupoloso e 

responsabile delle norme emanate dal Governo italiano. Nel luogo familiare o 

personale della preghiera è bene che ci sia la Bibbia, l’immagine del Crocifisso 

e della Vergine Maria, dinanzi alle quali si potrà accendere una candela o una 

lampada.  

Se i parroci, lo riterranno possibile, potranno integrare le meditazioni dopo la 

proclamazione evangelica, inserendo il testo delle loro omelie.  

L’uso sapiente e intelligente dei Social potrà favorire la concordia nella  

preghiera. 

Rinnovo a tutti la disponibilità del Servizio. 

 
Cefalù, 10 marzo 2020 

 
 

Il Responsabile Servizio diocesano per la pastorale liturgica 

Can. Domenico Messina 
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15 marzo 2020 - Terza Domenica di Quaresima - A  

La domenica della Samaritana 
 

RITI INIZIALI 

Segno di Croce 

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

R. Amen. 
 

Antifona     

Tutti insieme  I miei occhi sono sempre rivolti al Signore, 

perché libera dal laccio i miei piedi. 

Volgiti a me e abbi misericordia, Signore, 

perché sono povero e solo. (Sal 24,15-16) 
 

Atto penitenziale 

Riconosciamoci peccatori e invochiamo la misericordia del Signore.  
 

Dopo una pausa di silenzio, si prega:  

Pietà di noi, Signore. 

R. Contro di te abbiamo peccato.  

Mostraci, Signore, la tua misericordia. 

R. E donaci la tua salvezza. 
 

Dio onnipotente abbia misericordia di noi,  

perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna. 

R. Amen. 
 

LITURGIA DELLA PAROLA 

Prima Lettura  

Dal libro dell'Èsodo (17,3-7) 

In quei giorni, il popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; il 

popolo mormorò contro Mosè e disse: «Perché ci hai fatto salire 

dall’Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro 

bestiame?». Allora Mosè gridò al Signore, dicendo: «Che cosa farò io 

per questo popolo? Ancora un poco e mi lapideranno!».  

Il Signore disse a Mosè: «Passa davanti al popolo e prendi con te 

alcuni anziani d’Israele. Prendi in mano il bastone con cui hai percosso 

il Nilo, e va’! Ecco, io starò davanti a te là sulla roccia, sull’Oreb; tu 
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batterai sulla roccia: ne uscirà acqua e il popolo berrà». Mosè fece così, 

sotto gli occhi degli anziani d’Israele. E chiamò quel luogo Massa e 

Merìba, a causa della protesta degli Israeliti e perché misero alla prova 

il Signore, dicendo: «Il Signore è in mezzo a noi sì o no?». 
 

Parola di Dio.   R. Rendiamo grazie a Dio. 
 

Salmo Responsoriale  (Dal Salmo 94) 

R. Ascoltate oggi la voce del Signore: non indurite il vostro cuore. 
 

Venite, cantiamo al Signore, 

acclamiamo la roccia della nostra salvezza. 

Accostiamoci a lui per rendergli grazie, 

a lui acclamiamo con canti di gioia.  
 

Entrate: prostràti, adoriamo, 

in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. 

È lui il nostro Dio e noi il popolo del suo pascolo, 

il gregge che egli conduce. 
 

Se ascoltaste oggi la sua voce! 

«Non indurite il cuore come a Merìba, 

come nel giorno di Massa nel deserto, 

dove mi tentarono i vostri padri: 

mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere».  
 

Seconda Lettura  

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (5, 1-2. 5-8) 

Fratelli, giustificati per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del 

Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante 

la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, 

saldi nella speranza della gloria di Dio. La speranza poi non delude, 

perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello 

Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, 

nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è 

disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per 

una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto 

che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. 
 

Parola di Dio.   R. Rendiamo grazie a Dio. 
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Canto al Vangelo  (Cf Gv 4,42.15) 

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! 

Signore, tu sei veramente il salvatore del mondo; 

dammi dell'acqua viva, perché non abbia più sete. 

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! 
    

Vangelo   

Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 4, 5-42) 

In quel tempo, Gesù giunse a una città della Samarìa chiamata Sicar, 

vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui 

c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, 

sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna 

samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi 

discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna 

samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, 

che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti 

con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e 

chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli 

ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un 

secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua 

viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il 

pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le 

risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi 

berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, 

l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che 

zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi 

quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad 

attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». 

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto 

bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che 

hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la 

donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno 

adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo 

in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in 

cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi 

adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, 
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perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in 

cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il 

Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che 

lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: 

«So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci 

annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che 

parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: 

«Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha 

detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla 

città e andavano da lui. Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, 

mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non 

conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli 

ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la 

volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non 

dite forse: ancora quattro mesi e poi viene la mietitura? Ecco, io vi 

dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per 

la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita 

eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti 

si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho 

mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e 

voi siete subentrati nella loro fatica». Molti Samaritani di quella città 

credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha 

detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, 

lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di 

più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i 

tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e 

sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo». 
 

Acclamiamo alla Parola del Signore. 

R. Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! 

 

Meditazione  
Si può rispettare un tempo di silenzio per la riflessione personale; oppure 

ciascuno può condividere brevemente con i presenti la sua riflessione sulle 



 7 

letture ascoltate; oppure si può leggere la meditazione di Papa Francesco 
proposta qui di seguito. 
 

Dall’Angelus del 19 marzo 2017, di papa Francesco 

Il Vangelo di questa domenica, terza di Quaresima, ci presenta il dialogo 

di Gesù con la Samaritana (cfr Gv 4,5-42). L’incontro avvenne mentre 

Gesù attraversava la Samaria, regione tra la Giudea e la Galilea, abitata 

da gente che i Giudei disprezzavano, ritenendola scismatica ed eretica. 

Ma proprio questa popolazione sarà una delle prime ad aderire alla 

predicazione cristiana degli Apostoli. Mentre i discepoli vanno nel 

villaggio a procurarsi da mangiare, Gesù rimane presso un pozzo e 

chiede da bere a una donna, venuta lì ad attingere l’acqua. E da questa 

richiesta comincia un dialogo. “Come mai un giudeo si degna di 

chiedere qualcosa a una samaritana?”. Gesù risponde: se tu sapessi chi 

sono io, e il dono che ho per te, saresti tu a chiedere e io ti darei “acqua 

viva”, un’acqua che sazia ogni sete e diventa sorgente inesauribile nel 

cuore di chi la beve (vv. 10-14). Andare al pozzo ad attingere acqua è 

faticoso e noioso; sarebbe bello avere a disposizione una sorgente 

zampillante! Ma Gesù parla di un’acqua diversa. Quando la donna si 

accorge che l’uomo con cui sta parlando è un profeta, gli confida la 

propria vita e gli pone questioni religiose. La sua sete di affetto e di vita 

piena non è stata appagata dai cinque mariti che ha avuto, anzi, ha 

sperimentato delusioni e inganni. Perciò la donna rimane colpita dal 

grande rispetto che Gesù ha per lei e quando Lui le parla addirittura della 

vera fede, come relazione con Dio Padre “in spirito e verità”, allora 

intuisce che quell’uomo potrebbe essere il Messia, e Gesù – cosa 

rarissima – lo conferma: «Sono io, che parlo con te» (v. 26). Lui dice di 

essere il Messia ad una donna che aveva una vita così disordinata. Cari 

fratelli, l’acqua che dona la vita eterna è stata effusa nei nostri cuori nel 

giorno del nostro Battesimo; allora Dio ci ha trasformati e riempiti della 

sua grazia. Ma può darsi che questo grande dono lo abbiamo 

dimenticato, o ridotto a un mero dato anagrafico; e forse andiamo in 

cerca di “pozzi” le cui acque non ci dissetano. Quando dimentichiamo la 

vera acqua, andiamo in cerca di pozzi che non hanno acque pulite. 

Allora questo Vangelo è proprio per noi! Non solo per la samaritana, per 

noi. Gesù ci parla come alla Samaritana. Certo, noi già lo conosciamo, 

ma forse non lo abbiamo ancora incontrato personalmente. Sappiamo chi 
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è Gesù, ma forse non l’abbiamo incontrato personalmente, parlando con 

Lui, e non lo abbiamo ancora riconosciuto come il nostro Salvatore. 

Questo tempo di Quaresima è l’occasione buona per avvicinarci a Lui, 

incontrarlo nella preghiera in un dialogo cuore a cuore, parlare con Lui, 

ascoltare Lui; è l’occasione buona per vedere il suo volto anche nel 

volto di un fratello o di una sorella sofferente. In questo modo possiamo 

rinnovare in noi la grazia del Battesimo, dissetarci alla fonte della Parola 

di Dio e del suo Santo Spirito; e così scoprire anche la gioia di diventare 

artefici di riconciliazione e strumenti di pace nella vita quotidiana. 
 

Simbolo apostolico 

Io credo in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra e in 

Gesù Cristo, Suo unico Figlio, nostro Signore, il quale fu concepito di 

Spirito Santo, nacque da Maria Vergine, patì sotto Ponzio Pilato, fu 

crocifisso, morì e fu sepolto; discese agli inferi; il terzo giorno risuscitò 

da morte; salì al cielo, siede alla destra di Dio, Padre onnipotente: di là 

verrà a giudicare i vivi e i morti. Credo nello Spirito Santo, la santa 

Chiesa cattolica, la Comunione dei Santi, la remissione dei peccati, la 

risurrezione della carne, la vita eterna. Amen. 
 

Preghiera universale 

Innalziamo la nostra accorata supplica al Signore affinché ci disseti con 

la sua grazia. Preghiamo insieme e diciamo:  

R. Signore, donaci sempre la tua acqua. 
 

- Per papa Francesco, il nostro vescovo Giuseppe, i nostri presbiteri e 

diaconi, perché con la vita e l’annuncio non facciamo mai mancare alle 

nostre comunità l’acqua viva della Parola di Gesù, preghiamo. R. 
 

- Per chi soffre a causa del contagio virale perché siano consolati e 

guariti;  per i medici e i ricercatori scientifici perché trovino presto le 

cure necessarie, preghiamo. R.  
 

- Per la nostra comunità parrocchiale perché, purificata da questo tempo 

di prova, viva nell’essenzialità della vita e della fede, preghiamo. R. 
 

Si possono aggiungere altre intercessioni. 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Comunione_dei_Santi
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Gesù, ricordati di noi presso il Padre tuo e nel tuo Spirito ammettici a 

pregare con le tue stesse parole: 

R. Padre nostro, che sei nei cieli… 
 

O Dio, sorgente della vita, tu offri all'umanità riarsa dalla sete l'acqua 

viva della grazia che scaturisce dalla roccia, Cristo salvatore; concedi al 

tuo popolo il dono dello Spirito, perché sappia professare con forza la 

sua fede, e annunzi con gioia le meraviglie del tuo amore. Per Cristo 

nostro Signore.  

R. Amen. 
 

Invocazione alla beata Vergine Maria  

Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, 

Santa Madre di Dio: 

non disprezzare le suppliche di noi  

che siamo nella prova, 

e liberaci da ogni pericolo,  

o Vergine gloriosa e benedetta. 

 

Conclusione 

Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male  

e ci conduca alla vita eterna.  

R. Amen. 
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19 marzo - San Giuseppe 

Custode del Redentore e Sposo di Maria 
 

RITI INIZIALI 

Segno di Croce 

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

R. Amen. 
 

Antifona     

Tutti insieme  Ecco il servo saggio e fedele, 

che il Signore ha posto a capo della sua famiglia. (cf. Lc 2,42) 
 

Atto penitenziale 

Riconosciamoci peccatori e invochiamo la misericordia del Signore.  
 

Dopo una pausa di silenzio, si prega: Pietà di noi, Signore. 

R. Contro di te abbiamo peccato.  

Mostraci, Signore, la tua misericordia. 

R. E donaci la tua salvezza. 
 

Dio onnipotente abbia misericordia di noi,  

perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna. 

R. Amen. 

 

LITURGIA DELLA PAROLA 

Prima Lettura  

Dal secondo libro di Samuèle (7,4-5.12-14.16) 

In quei giorni, fu rivolta a Natan questa parola del Signore:  

«Va’ e di’ al mio servo Davide: Così dice il Signore: “Quando i tuoi 

giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo 

discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo 

regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono 

del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me 

figlio. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il 

tuo trono sarà reso stabile per sempre”».  
 

Parola di Dio.   R. Rendiamo grazie a Dio. 
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Salmo Responsoriale  (Dal Salmo 88) 

R. In eterno durerà la sua discendenza. 
 

Canterò in eterno l’amore del Signore, 

di generazione in generazione  

farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, 

perché ho detto: «È un amore edificato per sempre; 

nel cielo rendi stabile la tua fedeltà». 
 

«Ho stretto un’alleanza con il mio eletto, 

ho giurato a Davide, mio servo. 

Stabilirò per sempre la tua discendenza, 

di generazione in generazione edificherò il tuo trono». 
 

«Egli mi invocherà: “Tu sei mio padre, 

mio Dio e roccia della mia salvezza”. 

Gli conserverò sempre il mio amore, 

la mia alleanza gli sarà fedele».  
 

Seconda Lettura  

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (4,13.16-18.22) 

Fratelli, non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o alla sua 

discendenza, la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della 

giustizia che viene dalla fede. Eredi dunque si diventa in virtù della fede, 

perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per 

tutta la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma 

anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti 

noi – come sta scritto: «Ti ho costituito padre di molti popoli» – davanti 

al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all’esistenza le 

cose che non esistono. Egli credette, saldo nella speranza contro ogni 

speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: 

«Così sarà la tua discendenza». Ecco perché gli fu accreditato come 

giustizia.   
 

Parola di Dio.   R. Rendiamo grazie a Dio. 
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Canto al Vangelo  (Sal 83,5) 

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! 

Beato chi abita nella tua casa, Signore: 

senza fine canta le tue lodi. 

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! 
    

Vangelo   

Dal vangelo secondo Matteo (1,16.18-21.24a) 

Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, 

chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, 

essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere 

insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo 

sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, 

pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste 

cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: 

«Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua 

sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; 

ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il 

suo popolo dai suoi peccati». Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece 

come gli aveva ordinato l’angelo del Signore.  
 

Acclamiamo alla Parola del Signore. 

R. Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! 

 

Meditazione  
Si può rispettare un tempo di silenzio per la riflessione personale; oppure 

ciascuno può condividere brevemente con i presenti la sua riflessione sulle 
letture ascoltate; oppure si può leggere la meditazione di Papa Francesco 

proposta qui di seguito. 
 

Dall’Omelia per l0inizio del ministero petrino di Papa Francesco, del 19 

marzo 2013. 

Abbiamo ascoltato nel Vangelo che «Giuseppe fece come gli aveva 

ordinato l’Angelo del Signore e prese con sé la sua sposa» (Mt1,24). In 

queste parole è già racchiusa la missione che Dio affida a Giuseppe, 

quella di essere custos, custode. Custode di chi? Di Maria e di Gesù; ma 

è una custodia che si estende poi alla Chiesa, come ha sottolineato il 

beato Giovanni Paolo II: «San Giuseppe, come ebbe amorevole cura di 

http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/index_it.htm
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Maria e si dedicò con gioioso impegno all’educazione di Gesù Cristo, 

così custodisce e protegge il suo mistico corpo, la Chiesa, di cui la 

Vergine Santa è figura e modello» (Esort. ap. Redemptoris Custos, 1). 

Come esercita Giuseppe questa custodia? Con discrezione, con umiltà, 

nel silenzio, ma con una presenza costante e una fedeltà totale, anche 

quando non comprende. Dal matrimonio con Maria fino all’episodio di 

Gesù dodicenne nel Tempio di Gerusalemme, accompagna con premura 

e tutto l'amore ogni momento. E’ accanto a Maria sua sposa nei momenti 

sereni e in quelli difficili della vita, nel viaggio a Betlemme per il 

censimento e nelle ore trepidanti e gioiose del parto; nel momento 

drammatico della fuga in Egitto e nella ricerca affannosa del figlio al 

Tempio; e poi nella quotidianità della casa di Nazaret, nel laboratorio 

dove ha insegnato il mestiere a Gesù. Come vive Giuseppe la sua 

vocazione di custode di Maria, di Gesù, della Chiesa? Nella costante 

attenzione a Dio, aperto ai suoi segni, disponibile al suo progetto, non 

tanto al proprio; ed è quello che Dio chiede a Davide, come abbiamo 

ascoltato nella prima Lettura: Dio non desidera una casa costruita 

dall’uomo, ma desidera la fedeltà alla sua Parola, al suo disegno; ed è 

Dio stesso che costruisce la casa, ma di pietre vive segnate dal suo 

Spirito. E Giuseppe è “custode”, perché sa ascoltare Dio, si lascia 

guidare dalla sua volontà, e proprio per questo è ancora più sensibile alle 

persone che gli sono affidate, sa leggere con realismo gli avvenimenti, è 

attento a ciò che lo circonda, e sa prendere le decisioni più sagge. In lui 

cari amici, vediamo come si risponde alla vocazione di Dio, con 

disponibilità, con prontezza, ma vediamo anche qual è il centro della 

vocazione cristiana: Cristo! Custodiamo Cristo nella nostra vita, per 

custodire gli altri, per custodire il creato! La vocazione del custodire, 

però, non riguarda solamente noi cristiani, ha una dimensione che 

precede e che è semplicemente umana, riguarda tutti. E’ il custodire 

l’intero creato, la bellezza del creato, come ci viene detto nel Libro della 

Genesi e come ci ha mostrato san Francesco d’Assisi: è l’avere rispetto 

per ogni creatura di Dio e per l’ambiente in cui viviamo. E’ il custodire 

la gente, l’aver cura di tutti, di ogni persona, con amore, specialmente 

dei bambini, dei vecchi, di coloro che sono più fragili e che spesso sono 

nella periferia del nostro cuore. E’ l’aver cura l’uno dell’altro nella 

famiglia: i coniugi si custodiscono reciprocamente, poi come genitori si 

http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/apost_exhortations/documents/hf_jp-ii_exh_15081989_redemptoris-custos_it.html
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prendono cura dei figli, e col tempo anche i figli diventano custodi dei 

genitori. E’ il vivere con sincerità le amicizie, che sono un reciproco 

custodirsi nella confidenza, nel rispetto e nel bene. In fondo, tutto è 

affidato alla custodia dell’uomo, ed è una responsabilità che ci riguarda 

tutti. Siate custodi dei doni di Dio! 
 

Simbolo apostolico 

Io credo in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra e in 

Gesù Cristo, Suo unico Figlio, nostro Signore, il quale fu concepito di 

Spirito Santo, nacque da Maria Vergine, patì sotto Ponzio Pilato, fu 

crocifisso, morì e fu sepolto; discese agli inferi; il terzo giorno risuscitò 

da morte; salì al cielo, siede alla destra di Dio, Padre onnipotente: di là 

verrà a giudicare i vivi e i morti. Credo nello Spirito Santo, la santa 

Chiesa cattolica, la Comunione dei Santi, la remissione dei peccati, la 

risurrezione della carne, la vita eterna. Amen. 
 

Preghiera universale 

Con la fiducia dei figli innalziamo al Padre le nostre suppliche. 

Preghiamo insieme e diciamo: 

R. Padre nostro, ascoltaci. 
 

- Per papa Francesco, per il nostro vescovo Giuseppe e per i nostri 

presbiteri e diaconi, perché si lascino custodire docilmente dallo Spirito 

Santo per sapere custodire amorevolmente e con coraggio la comunità 

ecclesiale, preghiamo. R. 
 

- Per tutti i papà, perché sull’esempio di san Giuseppe custodiscano con 

coraggio e amore la famiglia loro affidata, preghiamo. R.  
 

- Per noi, per quanti soffrono a causa del contagio virale e per chi si 

dedica alle loro cure, perché con la protezione di San Giuseppe non ci 

manchino mai il coraggio di vivere come figli di Dio,i doni della 

Provvidenza e la forza della fede, preghiamo. R. 
 

Si possono aggiungere altre intercessioni. 
 

Gesù, ricordati di noi presso il Padre tuo e nel tuo Spirito ammettici a 

pregare con le tue stesse parole: 

R. Padre nostro, che sei nei cieli… 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Comunione_dei_Santi
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Dio onnipotente, che hai voluto affidare gli inizi della nostra redenzione 

alla custodia premurosa di san Giuseppe, per sua intercessione concedi 

alla tua Chiesa di cooperare fedelmente al compimento dell'opera di 

salvezza. Per Cristo nostro Signore.  

R. Amen. 
 

Invocazione alla beata Vergine Maria 

Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, 

Santa Madre di Dio: 

non disprezzare le suppliche di noi  

che siamo nella prova, 

e liberaci da ogni pericolo,  

o Vergine gloriosa e benedetta. 
 

Preghiera a sa. Giuseppe (S. Giovanni Paolo II) 

Padre di Gesù, o san Giuseppe, con te, attraverso te, noi benediciamo il 

Signore. Egli ti ha scelto tra tutti gli uomini per essere il casto sposo di 

Maria, colui che sta alla soglia del mistero della sua maternità e che, 

dopo di lei, accoglie questa maternità nella fede come opera dello Spirito 

Santo. Tu hai dato a Gesù una paternità legale nella stirpe di Davide. 

Tu hai continuamente vegliato con affettuosa premura sulla Madre e sul 

Bambino per rendere sicura la loro vita e permettere loro di compiere la 

loro missione. Il Salvatore Gesù si è degnato di sottomettersi a te come 

ad un padre durante la sua infanzia e la sua adolescenza e ricevere da te 

gli insegnamenti per la vita umana, mentre tu condividevi la sua vita 

nell’adorazione del suo mistero. Tu ora dimori presso di lui. Continua a 

proteggere tutta la Chiesa, la famiglia nata dalla salvezza portata da 

Gesù. Guarda alle necessità spirituali e materiali di tutti coloro che 

ricorrono alla tua intercessione. Ricordati delle famiglie e in particolare 

dei poveri: per mezzo di te essi sono sicuri di raggiungere lo sguardo 

materno di Maria e la mano di Gesù che li soccorre. Amen 

 

Conclusione 

Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male  

e ci conduca alla vita eterna.  

R. Amen. 
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22 marzo 2020 - Quarta Domenica di Quaresima - A  

La Domenica del Cieco nato 
 

RITI INIZIALI 

Segno di Croce 

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

R. Amen. 
 

Antifona     

Tutti insieme  Rallégrati, Gerusalemme, e voi tutti che l'amate, riunitevi. 

Esultate e gioite, voi che eravate nella tristezza: 

saziatevi dell'abbondanza della vostra consolazione.  
(Is 60,10-11) 
 

Atto penitenziale 

Riconosciamoci peccatori e invochiamo la misericordia del Signore.  
 

Dopo una pausa di silenzio, si prega:  

Pietà di noi, Signore. 

R. Contro di te abbiamo peccato.  

Mostraci, Signore, la tua misericordia. 

R. E donaci la tua salvezza. 
 

Dio onnipotente abbia misericordia di noi,  

perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna. 

R. Amen. 
 

LITURGIA DELLA PAROLA 

Prima Lettura  

Dal primo libro di Samuele (16,1b.4a.6-7.10-13a) 

In quei giorni, il Signore disse a Samuele: «Riempi d’olio il tuo corno e 

parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi 

figli un re». Samuele fece quello che il Signore gli aveva 

comandato. Quando fu entrato, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al 

Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non 

guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché 

non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il 

Signore vede il cuore». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette 



 17 

figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di 

questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose 

Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». 

Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a 

tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece 

venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: 

«Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in 

mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel 

giorno in poi. 
 

Parola di Dio.   R. Rendiamo grazie a Dio. 
 

Salmo Responsoriale  (Salmo 22) 

R. Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. 
 

Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. 

Su pascoli erbosi mi fa riposare, 

ad acque tranquille mi conduce. 

Rinfranca l’anima mia.  
 

Mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. 

Anche se vado per una valle oscura, 

non temo alcun male, perché tu sei con me. 

Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. 
 

Davanti a me tu prepari una mensa 

sotto gli occhi dei miei nemici. 

Ungi di olio il mio capo;  

il mio calice trabocca.  
 

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne 

tutti i giorni della mia vita, 

abiterò ancora nella casa del Signore  

per lunghi giorni.  
 

Seconda Lettura  

Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini (5,8-14) 

Fratelli, un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. 

Comportatevi perciò come figli della luce; ora il frutto della luce 

consiste in ogni bontà, giustizia e verità. Cercate di capire ciò che è 
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gradito al Signore. Non partecipate alle opere delle tenebre, che non 

danno frutto, ma piuttosto condannatele apertamente. Di quanto viene 

fatto in segreto da [coloro che disobbediscono a Dio] è vergognoso 

perfino parlare, mentre tutte le cose apertamente condannate sono 

rivelate dalla luce: tutto quello che si manifesta è luce. Per questo è 

detto: «Svégliati, tu che dormi, risorgi dai morti e Cristo ti illuminerà». 
 

Parola di Dio.   R. Rendiamo grazie a Dio. 
 

Canto al Vangelo  (Gv 8,12b) 

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! 

Io sono la luce del mondo, dice il Signore, 

chi segue me, avrà la luce della vita.  

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! 
    

Vangelo   

Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 9,1-41) 

In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi 

discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, 

perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi 

genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna 

che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; 

poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, 

sono la luce del mondo». Detto questo, sputò per terra, fece del fango 

con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a 

lavarti nella piscina di Sìloe», che significa “Inviato”. Quegli andò, si 

lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano visto 

prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello che stava 

seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri 

dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono 

io!». Allora gli domandarono: «In che modo ti sono stati aperti gli 

occhi?». Egli rispose: «L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, 

me lo ha spalmato sugli occhi e mi ha detto: “Va’ a Sìloe e làvati!”. Io 

sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista». Gli dissero: 

«Dov’è costui?». Rispose: «Non lo so». Condussero dai farisei quello 

che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del 

fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di 
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nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo 

del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei 

dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». 

Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di 

questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al 

cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». 

Egli rispose: «È un profeta!». Ma i Giudei non credettero di lui che fosse 

stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i 

genitori di colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: «È 

questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci 

vede?». I genitori di lui risposero: «Sappiamo che questo è nostro figlio 

e che è nato cieco; ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia 

aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà 

lui di sé». Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei 

Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse 

riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per questo i 

suoi genitori dissero: «Ha l’età: chiedetelo a lui!». Allora chiamarono di 

nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi 

sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un 

peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli 

dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose 

loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di 

nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono 

e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi 

sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove 

sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non 

sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non 

ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo 

ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia 

aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non 

avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e 

insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano 

cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio 

dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». 

Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: 

«Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. Gesù allora disse: «È per 
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un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non 

vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi». Alcuni dei farisei 

che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi 

anche noi?». Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun 

peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane».  
 

Acclamiamo alla Parola del Signore. 

R. Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! 
 

Meditazione  
Si può rispettare un tempo di silenzio per la riflessione personale; oppure 

ciascuno può condividere brevemente con i presenti la sua riflessione sulle 
letture ascoltate; oppure si può leggere la meditazione di Papa Francesco 

proposta qui di seguito. 
 

Dall’Angelus del 26 marzo 2017, di papa Francesco 

Al centro del Vangelo di questa quarta domenica di Quaresima si 

trovano Gesù e un uomo cieco dalla nascita (cfr Gv 9,1-41). Cristo gli 

restituisce la vista e opera questo miracolo con una specie di rito 

simbolico: prima mescola la terra alla saliva e la spalma sugli occhi del 

cieco; poi gli ordina di andare a lavarsi nella piscina di Siloe. 

Quell’uomo va, si lava, e riacquista la vista. Era un cieco dalla nascita. 

Con questo miracolo Gesù si manifesta e si manifesta a noi come luce 

del mondo; e il cieco dalla nascita rappresenta ognuno di noi, che siamo 

stati creati per conoscere Dio, ma a causa del peccato siamo come ciechi, 

abbiamo bisogno di una luce nuova; tutti abbiamo bisogno di una luce 

nuova: quella della fede, che Gesù ci ha donato. Infatti quel cieco del 

Vangelo riacquistando la vista si apre al mistero di Cristo. Gesù gli 

domanda: «Tu credi nel Figlio dell’uomo?» (v. 35). «E chi è, Signore, 

perché io creda in lui?», risponde il cieco guarito (v. 36). «Lo hai visto: è 

colui che parla con te» (v. 37). «Credo, Signore!» e si prostra dinanzi a 

Gesù. Questo episodio ci induce a riflettere sulla nostra fede, la nostra 

fede in Cristo, il Figlio di Dio, e al tempo stesso si riferisce anche 

al Battesimo, che è il primo Sacramento della fede: il Sacramento che ci 

fa “venire alla luce”, mediante la rinascita dall’acqua e dallo Spirito 

Santo; così come avvenne al cieco nato, al quale si aprirono gli occhi 

dopo essersi lavato nell’acqua della piscina di Siloe. Il cieco nato e 

guarito ci rappresenta quando non ci accorgiamo che Gesù è la luce, è 
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«la luce del mondo», quando guardiamo altrove, quando preferiamo 

affidarci a piccole luci, quando brancoliamo nel buio. Il fatto che quel 

cieco non abbia un nome ci aiuta a rispecchiarci con il nostro volto e il 

nostro nome nella sua storia. Anche noi siamo stati “illuminati” da 

Cristo nel Battesimo, e quindi siamo chiamati a comportarci come figli 

della luce. E comportarsi come figli della luce esige un cambiamento 

radicale di mentalità, una capacità di giudicare uomini e cose secondo 

un’altra scala di valori, che viene da Dio. Il sacramento del Battesimo, 

infatti, esige la scelta di vivere come figli della luce e camminare nella 

luce. Se adesso vi chiedessi: “Credete che Gesù è il Figlio di Dio? 

Credete che può cambiarvi il cuore? Credete che può far vedere la realtà 

come la vede Lui, non come la vediamo noi? Credete che Lui è luce, ci 

dà la vera luce?” Cosa rispondereste? Ognuno risponda nel suo 

cuore. Che cosa significa avere la vera luce, camminare nella luce? 

Significa innanzitutto abbandonare le luci false: la luce fredda e fatua del 

pregiudizio contro gli altri, perché il pregiudizio distorce la realtà e ci 

carica di avversione contro coloro che giudichiamo senza misericordia e 

condanniamo senza appello. Questo è pane tutti i giorni! Quando si 

chiacchiera degli altri, non si cammina nella luce, si cammina nelle 

ombre.  Un’altra luce falsa, perché seducente e ambigua, è quella 

dell’interesse personale: se valutiamo uomini e cose in base al criterio 

del nostro utile, del nostro piacere, del nostro prestigio, non facciamo la 

verità nelle relazioni e nelle situazioni. Se andiamo su questa strada del 

cercare solo l’interesse personale, camminiamo nelle ombre. 
 

Simbolo apostolico 

Io credo in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra e in 

Gesù Cristo, Suo unico Figlio, nostro Signore, il quale fu concepito di 

Spirito Santo, nacque da Maria Vergine, patì sotto Ponzio Pilato, fu 

crocifisso, morì e fu sepolto; discese agli inferi; il terzo giorno risuscitò 

da morte; salì al cielo, siede alla destra di Dio, Padre onnipotente: di là 

verrà a giudicare i vivi e i morti. Credo nello Spirito Santo, la santa 

Chiesa cattolica, la Comunione dei Santi, la remissione dei peccati, la 

risurrezione della carne, la vita eterna. Amen. 
 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Comunione_dei_Santi
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Preghiera universale 

Volgiamo il nostro sguardo a Gesù Cristo e invochiamolo con fede:  

R. Illumina le nostre tenebre, Signore. 
 

- Per la Chiesa, perché in questo tempo di prova sia testimone luminosa 

della presenza del Signore, preghiamo. R. 
 

- Per quanti vivono nella notte della malattia e del dolore, perché si 

lascino illuminare dalla luce del Vangelo e dalla forza della misericordia 

divina, preghiamo. R.  
 

- Per noi e per quanti si affidano alla nostra preghiera, perché tutti 

possiamo sperimentare la consolazione della fede ecclesiale e la forza 

del Vangelo, preghiamo. R. 
 

Si possono aggiungere altre intercessioni. 
 

Gesù, ricordati di noi presso il Padre tuo e nel tuo Spirito ammettici a 

pregare con le tue stesse parole: 

R. Padre nostro, che sei nei cieli… 
 

O Dio, Padre della luce, tu vedi le profondità del nostro cuore: non 

permettere che ci domini il potere delle tenebre, ma apri i nostri occhi 

con la grazia del tuo Spirito, perché vediamo colui che hai mandato a 

illuminare il mondo, e crediamo in lui solo. Per Cristo nostro Signore.  
 

Invocazione alla beata Vergine Maria  

Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, 

Santa Madre di Dio: 

non disprezzare le suppliche di noi  

che siamo nella prova, 

e liberaci da ogni pericolo,  

o Vergine gloriosa e benedetta. 

 

Conclusione 

Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male  

e ci conduca alla vita eterna.  

R. Amen. 
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25 marzo 2020 – Annunciazione del Signore 
 

RITI INIZIALI 

Segno di Croce 

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

R. Amen. 
 

Antifona     

Tutti insieme  Disse il Signore, quando entrò nel mondo: 

«Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà».  
 (Eb 5,7) 
 

Atto penitenziale 

Riconosciamoci peccatori e invochiamo la misericordia del Signore.  
 

Dopo una pausa di silenzio, si prega:  

Pietà di noi, Signore. 

R. Contro di te abbiamo peccato.  

Mostraci, Signore, la tua misericordia. 

R. E donaci la tua salvezza. 
 

Dio onnipotente abbia misericordia di noi,  

perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna. 

R. Amen. 
 

LITURGIA DELLA PAROLA 

Prima Lettura  

Dal libro del profeta Isaìa (7,10-14) 

In quei giorni, il Signore parlò ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal 

Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto».  

Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». 

Allora Isaìa disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli 

uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il 

Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà 

un figlio, che chiamerà Emmanuele, perché Dio è con noi». 
 

Parola di Dio.   R. Rendiamo grazie a Dio. 
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Salmo Responsoriale  (dal Salmo 39) 

R. Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà. 
    

Sacrificio e offerta non gradisci, 

gli orecchi mi hai aperto, 

non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. 

Allora ho detto: «Ecco, io vengo». 
 

«Nel rotolo del libro su di me è scritto 

di fare la tua volontà: 

mio Dio, questo io desidero; 

la tua legge è nel mio intimo». 
 

Ho annunciato la tua giustizia  

nella grande assemblea; 

vedi: non tengo chiuse le labbra,  

Signore, tu lo sai.  
 

Non ho nascosto la tua giustizia 

dentro il mio cuore, 

la tua verità e la tua salvezza 

ho proclamato. 
 

Seconda Lettura  

Dalla lettera agli Ebrei  (10,4-10) 

Fratelli, è impossibile che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. 

Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: «Tu non hai voluto né 

sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. 

Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: 

“Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, 

o Dio, la tua volontà”». Dopo aver detto: «Tu non hai voluto e non hai 

gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato», 

cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: «Ecco, io vengo 

a fare la tua volontà». Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire 

quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo 

dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre.  
 

Parola di Dio.   R. Rendiamo grazie a Dio. 
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Canto al Vangelo  (Lc 1,28.38) 

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! 

Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te. 

Eccomi, sono la serva del Signore. 

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! 
    

Vangelo   

Dal vangelo secondo Luca (1,26-28) 

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della 

Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo 

della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 

Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». 

A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse 

un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché 

hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla 

luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio 

dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e 

regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 

Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non 

conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di 

te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui 

che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, 

tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo 

è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio».  

Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo 

la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.   
 

Acclamiamo alla Parola del Signore. 

R. Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! 
 

Meditazione  
Si può rispettare un tempo di silenzio per la riflessione personale; oppure 
ciascuno può condividere brevemente con i presenti la sua riflessione sulle 

letture ascoltate; oppure si può leggere la meditazione di Papa Francesco 

proposta qui di seguito. 
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Dall’Omelia del 25 marzo 2017, di papa Francesco 

Dio stesso è Colui che prende l’iniziativa e sceglie di inserirsi, come ha 

fatto con Maria, nelle nostre case, nelle nostre lotte quotidiane, colme di 

ansie e insieme di desideri. Ed è proprio all’interno delle nostre città, 

delle nostre scuole e università, delle piazze e degli ospedali che si 

compie l’annuncio più bello che possiamo ascoltare: «Rallegrati, il 

Signore è con te!». Una gioia che genera vita, che genera speranza, che 

si fa carne nel modo in cui guardiamo al domani, nell’atteggiamento con 

cui guardiamo gli altri. Una gioia che diventa solidarietà, ospitalità, 

misericordia verso tutti. Al pari di Maria, anche noi possiamo essere 

presi dallo smarrimento. «Come avverrà questo» in tempi così pieni 

di speculazione? Si specula sulla vita, sul lavoro, sulla famiglia. Si 

specula sui poveri e sui migranti; si specula sui giovani e sul loro futuro. 

Tutto sembra ridursi a cifre, lasciando, per altro verso, che la vita 

quotidiana di tante famiglie si tinga di precarietà e di insicurezza. Mentre 

il dolore bussa a molte porte, mentre in tanti giovani cresce 

l’insoddisfazione per mancanza di reali opportunità, la speculazione 

abbonda ovunque. Certamente, il ritmo vertiginoso a cui siamo 

sottoposti sembrerebbe rubarci la speranza e la gioia. Le pressioni e 

l’impotenza di fronte a tante situazioni sembrerebbero inaridirci l’anima 

e renderci insensibili di fronte alle innumerevoli sfide. E 

paradossalmente quando tutto si accelera per costruire – in teoria – una 

società migliore, alla fine non si ha tempo per niente e per nessuno. 

Perdiamo il tempo per la famiglia, il tempo per la comunità, perdiamo il 

tempo per l’amicizia, per la solidarietà e per la memoria. Ci farà bene 

domandarci: come è possibile vivere la gioia del Vangelo oggi 

all’interno delle nostre città? E’ possibile la speranza cristiana in 

questa situazione, qui e ora? Queste due domande toccano la nostra 

identità, la vita delle nostre famiglie, dei nostri paesi e delle nostre città. 

Toccano la vita dei nostri figli, dei nostri giovani ed esigono da parte 

nostra un nuovo modo di situarci nella storia. Se continuano ad essere 

possibili la gioia e la speranza cristiana non possiamo, non vogliamo 

rimanere davanti a tante situazioni dolorose come meri spettatori che 

guardano il cielo aspettando che “smetta di piovere”. Tutto ciò che 

accade esige da noi che guardiamo al presente con audacia, con 
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l’audacia di chi sa che la gioia della salvezza prende forma nella vita 

quotidiana della casa di una giovane di Nazareth. 
 

Simbolo apostolico 

Io credo in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra e in 

Gesù Cristo, Suo unico Figlio, nostro Signore, il quale fu concepito di 

Spirito Santo, nacque da Maria Vergine, patì sotto Ponzio Pilato, fu 

crocifisso, morì e fu sepolto; discese agli inferi; il terzo giorno risuscitò 

da morte; salì al cielo, siede alla destra di Dio, Padre onnipotente: di là 

verrà a giudicare i vivi e i morti. Credo nello Spirito Santo, la santa 

Chiesa cattolica, la Comunione dei Santi, la remissione dei peccati, la 

risurrezione della carne, la vita eterna. Amen. 
 

Preghiera universale 

Come la vergine Maria, fidiamoci del Signore e a lui innalziamo la 

nostra filiale preghiera:  

R. Si compia in noi la tua Parola, Signore. 
 

- Perché la Chiesa si lasci convertire ogni giorno dalla Vangelo del suo 

Signore, preghiamo. R. 
 

- Perché coloro che soffrono per il contagio virale non cadano nella 

disperazione ma siano sorretti dalla fede e dalla carità operosa di quanti 

si prendono cura di loro, preghiamo. R.  
 

- Perché in questo tempo di prova noi tutti possiamo rimanere uniti nella 

preghiera, nel rispetto responsabile e civile delle norme indicateci, 

preghiamo. R. 
 

Si possono aggiungere altre intercessioni. 
 

Gesù, ricordati di noi presso il Padre tuo e nel tuo Spirito ammettici a 

pregare con le tue stesse parole: 

R. Padre nostro, che sei nei cieli… 
 

O Padre, tu hai voluto che il tuo Verbo si facesse uomo nel grembo della 

Vergine Maria: concedi a noi, che adoriamo il mistero del nostro 

Redentore, vero Dio e vero uomo, di essere partecipi della sua vita 

immortale. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.  

R. Amen. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Comunione_dei_Santi
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Invocazione alla beata Vergine Maria  

Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, 

Santa Madre di Dio: 

non disprezzare le suppliche di noi  

che siamo nella prova, 

e liberaci da ogni pericolo,  

o Vergine gloriosa e benedetta. 

 

Conclusione 

Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male  

e ci conduca alla vita eterna.  

R. Amen. 
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29 marzo 2020 - Quinta Domenica di Quaresima - A  

La Domenica di Lazzaro 
 

RITI INIZIALI 

Segno di Croce 

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

R. Amen. 
 

Antifona     

Tutti insieme  Fammi giustizia, o Dio, e difendi la mia causa 

contro gente senza pietà; 

salvami dall'uomo ingiusto e malvagio, 

perché tu sei il mio Dio e la mia difesa. (Sal 42,1-2) 
 

Atto penitenziale 

Riconosciamoci peccatori e invochiamo la misericordia del Signore.  
 

Dopo una pausa di silenzio, si prega:  

Pietà di noi, Signore. 

R. Contro di te abbiamo peccato.  

Mostraci, Signore, la tua misericordia. 

R. E donaci la tua salvezza. 
 

Dio onnipotente abbia misericordia di noi,  

perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna. 

R. Amen. 
 

LITURGIA DELLA PAROLA 

Prima Lettura  

Dal libro del profeta Ezechièle (37,12-14) 

Così dice il Signore Dio: «Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio 

uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra 

d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre 

tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in 

voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete 

che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò». Oracolo del Signore Dio. 
 

Parola di Dio.   R. Rendiamo grazie a Dio. 
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Salmo Responsoriale  (dal Salmo 129) 

R. Il Signore è bontà e misericordia. 
   

Dal profondo a te grido, o Signore; 

Signore, ascolta la mia voce. 

Siano i tuoi orecchi attenti alla voce della mia supplica. 
 

Se consideri le colpe, Signore, 

Signore, chi ti può resistere? 

Ma con te è il perdono: così avremo il tuo timore. 
 

Io spero, Signore. 

Spera l’anima mia, attendo la sua parola. 

L’anima mia è rivolta al Signore 

più che le sentinelle all’aurora. 
 

Più che le sentinelle l’aurora, Israele attenda il Signore, 

perché con il Signore è la misericordia 

e grande è con lui la redenzione. 

Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe. 
 

Seconda Lettura  

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (8,8-11) 

Fratelli, quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono 

piacere a Dio. Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello 

Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno 

non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. Ora, se Cristo è in voi, il 

vostro corpo è morto per il peccato, ma lo Spirito è vita per la giustizia. 

E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, 

colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri 

corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi.   
 

Parola di Dio.   R. Rendiamo grazie a Dio. 
 

Canto al Vangelo  (cf. Gv 11,25.26) 

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! 

Io sono la risurrezione e la vita, dice il Signore, 

chi crede in me non morirà in eterno. 

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! 
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Vangelo   

Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 11,1-45) 

In quel tempo, un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di 

Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo 

il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era 

malato. [ Le sorelle mandarono dunque a dire a Gesù: «Signore, ecco, 

colui che tu ami è malato». All’udire questo, Gesù disse: «Questa 

malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per 

mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e 

sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per due 

giorni nel luogo dove si trovava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di 

nuovo in Giudea!». ] I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei 

cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». Gesù rispose: «Non sono 

forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, 

perché vede la luce di questo mondo; ma se cammina di notte, inciampa, 

perché la luce non è in lui».  Disse queste cose e poi soggiunse loro: 

«Lazzaro, il nostro amico, s’è addormentato; ma io vado a svegliarlo». 

Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se si è addormentato, si salverà». 

Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse 

del riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è 

morto e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi 

crediate; ma andiamo da lui!». Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse 

agli altri discepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!». Quando 

Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel 

sepolcro. ]Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e 

molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. 

Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria 

invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi 

stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che 

qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: 

«Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella 

risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e 

la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in 

me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io 

credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel 

mondo». Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di 
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nascosto le disse: «Il Maestro è qui e ti chiama». Udito questo, ella si 

alzò subito e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si 

trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei, 

che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e 

uscire, la seguirono, pensando che andasse a piangere al 

sepolcro. Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si 

gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello 

non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere 

anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, 

molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, 

vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: 

«Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha 

aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non 

morisse?». Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si 

recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. 

Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: 

«Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse 

Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». 

Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti 

rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre 

ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che 

tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni 

fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto 

da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». Molti 

dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva 

compiuto, credettero in lui. 
 

Acclamiamo alla Parola del Signore. 

R. Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! 
 

Meditazione  
Si può rispettare un tempo di silenzio per la riflessione personale; oppure 

ciascuno può condividere brevemente con i presenti la sua riflessione sulle 
letture ascoltate; oppure si può leggere la meditazione di Papa Francesco 

proposta qui di seguito. 
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Dall’Angelus del 6 aprile 2014, di papa Francesco 

Il Vangelo di questa quinta domenica di Quaresima ci narra la 

risurrezione di Lazzaro. E’ il culmine dei “segni” prodigiosi compiuti da 

Gesù: è un gesto troppo grande, troppo chiaramente divino per essere 

tollerato dai sommi sacerdoti, i quali, saputo il fatto, presero la decisione 

di uccidere Gesù (cfr Gv 11,53). Lazzaro era morto già da tre giorni, 

quando giunse Gesù; e alle sorelle Marta e Maria Egli disse parole che si 

sono impresse per sempre nella memoria della comunità cristiana. Dice 

così Gesù: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se 

muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno» (Gv 

11,25). Su questa Parola del Signore noi crediamo che la vita di chi 

crede in Gesù e segue il suo comandamento, dopo la morte sarà 

trasformata in una vita nuova, piena e immortale. Come Gesù è risorto 

con il proprio corpo, ma non è ritornato ad una vita terrena, così noi 

risorgeremo con i nostri corpi che saranno trasfigurati in corpi gloriosi. 

Lui ci aspetta presso il Padre, e la forza dello Spirito Santo, che ha 

risuscitato Lui, risusciterà anche chi è unito a Lui. Dinanzi alla tomba 

sigillata dell’amico Lazzaro, Gesù «gridò a gran voce: “Lazzaro, vieni 

fuori!”. E il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso 

avvolto da un sudario» (vv. 43-44). Questo grido perentorio è rivolto ad 

ogni uomo, perché tutti siamo segnati dalla morte, tutti noi; è la voce di 

Colui che è il padrone della vita e vuole che tutti «l’abbiano in 

abbondanza» (Gv 10,10). Cristo non si rassegna ai sepolcri che ci siamo 

costruiti con le nostre scelte di male e di morte, con i nostri sbagli, con i 

nostri peccati. Lui non si rassegna a questo! Lui ci invita, quasi ci ordina, 

di uscire dalla tomba in cui i nostri peccati ci hanno sprofondato. Ci 

chiama insistentemente ad uscire dal buio della prigione in cui ci siamo 

rinchiusi, accontentandoci di una vita falsa, egoistica, mediocre. «Vieni 

fuori!», ci dice, «Vieni fuori!». E’ un bell’invito alla vera libertà, a 

lasciarci afferrare da queste parole di Gesù che oggi ripete a ciascuno di 

noi. Un invito a lasciarci liberare dalle “bende”, dalle bende 

dell’orgoglio. Perché l’orgoglio ci fa schiavi, schiavi di noi stessi, 

schiavi di tanti idoli, di tante cose. La nostra risurrezione incomincia da 

qui: quando decidiamo di obbedire a questo comando di Gesù uscendo 

alla luce, alla vita; quando dalla nostra faccia cadono le maschere - tante 

volte noi siamo mascherati dal peccato, le maschere devono cadere! - e 
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noi ritroviamo il coraggio del nostro volto originale, creato a immagine e 

somiglianza di Dio. Il gesto di Gesù che risuscita Lazzaro mostra fin 

dove può arrivare la forza della Grazia di Dio, e dunque fin dove può 

arrivare la nostra conversione, il nostro cambiamento. Ma sentite bene: 

non c’è alcun limite alla misericordia divina offerta a tutti! Non c’è 

alcun limite alla misericordia divina offerta a tutti! ricordatevi bene 

questa frase. E possiamo dirla insieme tutti: “Non c’è alcun limite alla 

misericordia divina offerta a tutti”. Diciamolo insieme: “Non c’è alcun 

limite alla misericordia divina offerta a tutti”. Il Signore è sempre pronto 

a sollevare la pietra tombale dei nostri peccati, che ci separa da Lui, la 

luce dei viventi. 
 

Simbolo apostolico 

Io credo in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra e in 

Gesù Cristo, Suo unico Figlio, nostro Signore, il quale fu concepito di 

Spirito Santo, nacque da Maria Vergine, patì sotto Ponzio Pilato, fu 

crocifisso, morì e fu sepolto; discese agli inferi; il terzo giorno risuscitò 

da morte; salì al cielo, siede alla destra di Dio, Padre onnipotente: di là 

verrà a giudicare i vivi e i morti. Credo nello Spirito Santo, la santa 

Chiesa cattolica, la Comunione dei Santi, la remissione dei peccati, la 

risurrezione della carne, la vita eterna. Amen. 
 

Preghiera universale 

Confidiamo nella potenza della misericordia del Signore e a lui 

affidiamo le nostre suppliche:  

R. Noi speriamo in te, Signore. 
 

- Per papa Francesco, per il nostro vescovo Giuseppe e per tutti i nostri 

sacerdoti, perché in ogni circostanza della vita siano uomini che 

annunciano il Vangelo, testimonino la speranza, donino la misericordia  

preghiamo. R. 
 

- Per le famiglie e per tutti i lavoratori, duramente messi alla prova da 

questo tempo di contagio virale, perché non disperino nelle difficoltà, 

ma trovino forza nella fede e nella nostra vicinanza operosa, preghiamo. 

R.  
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Comunione_dei_Santi
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- Per noi e per quanti si affidano alla nostra preghiera, perché la 

preghiera ci sostenga, la potenza del vangelo ci liberi, la fede ecclesiale 

ci consoli, preghiamo. R. 
 

Si possono aggiungere altre intercessioni. 
 

Gesù, ricordati di noi presso il Padre tuo e nel tuo Spirito ammettici a 

pregare con le tue stesse parole: 

R. Padre nostro, che sei nei cieli… 
 

Vieni in nostro aiuto, Padre misericordioso, perché possiamo vivere e 

agire sempre in quella carità, che spinse il tuo Figlio a dare la vita per 

noi. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.  

R. Amen. 
 

Invocazione alla beata Vergine Maria  

Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, 

Santa Madre di Dio: 

non disprezzare le suppliche di noi  

che siamo nella prova, 

e liberaci da ogni pericolo,  

o Vergine gloriosa e benedetta. 

 

Conclusione 

Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male  

e ci conduca alla vita eterna.  

R. Amen. 
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